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      Prologo


    




    

       




      E' una calda giornata di metà giugno a Beersheba. Un forte vento solleva la polvere e fa rotolare i cespugli secchi. Nel cortile della casa di Fritz Kaufmann, nella periferia nord della città, alle porte del deserto del Negev, Rogo sta abbaiando rabbiosamente da più di mezz'ora in direzione dei cespugli, al di là del giardino.




      Fritz, intento ad accudire gli ospiti del suo piccolo zoo ricavato in un capanno a lato della casa, non presta troppa attenzione alla smania del suo cane. Finché, scocciato da tanto baccano, si passa il braccio sulla fronte e commenta “Che c’è, Rogo? Lasciami finire di allattare questo cucciolo di gatto selvatico e sono da te…”




      Il cane continua ad abbaiare strattonando con violenza la catena che lo tiene legato. La bava gli cola dalla bocca e gli occhi sbarrati sembrano uscirgli dalle orbite.




      "Va bene, va bene, ho capito! Questo vento ti fa innervosire. Ora ti libero.” Fritz esce dalla porta che separa il recinto degli animali dal cortile. Si avvicina al cane e cerca di afferrargli il collare. Nonostante la presenza del padrone Rogo non si calma e continua ad agitarsi rendendo difficoltoso il lavoro di Fritz. La catena nel frattempo si è attorcigliata attorno al melograno accanto alla cuccia.




      “Vecchio stupido cane. Un giorno o l’altro finirai per strozzarti. Quando sono venuti i ladri lo scorso anno, non sei stato così zelante. Stai diventando un vecchio rimbambito pure tu!" Commenta Fritz scuotendo la testa.




      Rogo non sembra cogliere le sue parole, appena libero si avventa di corsa in direzione del roveto al di là del recinto continuando ad abbaiare e a saltare contro la rete. Fritz comprende che c’è qualcosa all’interno dei cespugli e si arma di un falcetto per andare a controllare. Esce dal cancelletto curandosi di non fare uscire Rogo e rovista fra i rami spinosi muovendo l’attrezzo con attenzione. “E’ inutile che mi guardi in quel modo, Rogo… io non ho le tue zanne per difendermi. Potrebbe trattarsi di un animale selvatico ferito e questi dannati rami pungono terribilmente.” Il cane, quasi capisse le sue parole, gli risponde con un mugolio e agita la testa come a deriderlo. Fritz sposta i cespugli spinosi e si allunga per vedere meglio.




      “Guarda guarda! Eccolo qui l’oggetto del tuo furore.”




      Impigliato in quel groviglio, un grosso uccello dalle penne nere sta agonizzando, ha le palpebre semichiuse e dal becco aperto spunta la piccola lingua appuntita.




      “E’ un magnifico esemplare di Corvo Imperiale!” Dice Kaufmann affascinato dalla maestosità di quell’animale. Lo libera con molta cautela. Gli allarga piano l’ala per saggiarne l’eventuale frattura, poi appoggia due dita sul suo petto.




      E’ malconcio ma è ancora vivo. Ma appena cerca di tirarlo a sé si accorge che qualcosa fa resistenza, qualcosa legato attorno alla zampa. Per evitargli inutili sofferenze porta la mano sotto il corpo dell’uccello, rovistando con la punta delle dita e trova finalmente l’oggetto di quella resistenza. Con stupore scopre che si tratta di un quaderno legato alla zampa con del filo di rame.




      “Ecco cosa lo ha ridotto in queste condizioni. Tutto questo peso lo ha stremato e lo ha reso facile bersaglio degli altri maschi. Questo spiega tutte le ferite sulla nuca.”




      Alla vista dell’uccello Rogo riprende ad abbaiare con maggiore ferocia.




      “Eh no, caro mio! Questo non è cibo per i tuoi denti.”




      Fritz slega delicatamente il filo di rame che ha inciso la zampa del corvo. “Ma tu guarda fin dove può spingersi la crudeltà umana! Chi può arrivare a tanto?”




      Il corvo esausto non reagisce.




      “Forza giovanotto! Nonostante la sfortuna che ti ha fatto incontrare un simile carnefice, sei finito nel posto migliore che ti poteva capitare... Sempre che non te lo abbia suggerito qualcuno." Dice sorridendo.




      Fritz si affretta a portarlo nel suo ambulatorio tenendolo fra le braccia come un neonato. Rogo ringhia e si avvita su se stesso rabbioso.




      Un’ora più tardi Fritz, asciugandosi le mani in un canovaccio, guarda con soddisfazione il corvo in gabbia che già si regge sulle zampe. “Eccoti qui, la tempra è robusta. Fra qualche giorno sarai in forma e di nuovo libero di volare.” Il vecchio si affaccia sul cortile dove Rogo, accucciato a terra, sta rosicchiando un osso.




      “Grazie a te, Rogo, questo corvo potrà tornare a volare. Ti sei proprio meritato una doppia razione per la cena.”




      Fritz si accomoda in salotto. Si sfila dalla tasca del grembiule il quaderno che, nonostante tutto, è ancora intatto. Lo osserva con curiosità. “Proprio non riesco a capire che razza di stupido scherzo sia mai questo.




      Sembra scritto di recente e così fittamente che a fatica si distinguono le parole. É scritto in inglese.”




      Appoggia il quaderno sul tavolo, apre una vetrinetta prende una scatola di legno dalla quale estrae un sigaro.




      Lo accende con ampie boccate e in una nuvola di fumo che lo avvolge pronuncia quello che sembra un titolo “L’ultimo comandamento.”




      Fritz si sfila le scarpe. Si massaggia i piedi prima uno e poi l’altro. Si lascia scivolare sulla poltrona di pelle e adagia i piedi su di un piccolo sgabello, quindi inforca un paio di occhiali da lettura dalla montatura sbilenca e ne aggiusta l’equilibrio sul naso. Un’altra nuvola bianca di fumo si leva dalla sua bocca e lentamente si dirada davanti ai suoi occhi, mentre il suo sguardo affonda fra le fitte parole e come un mantra comincia a scandirle.




       




       




       




       




       


    




    

       


    




    

       




       




       




       




       




       


    


  




  

    

      Capitolo 1


    




    

       




       




      Lunedì 6 maggio. Erano circa le undici del mattino, camminavo sereno su Moghles Shaab nel quartiere Abdin, in direzione Sayeda Zeinab, in una bella giornata limpida e piena di sole. Il cielo era solcato dal volo dei gabbiani. Sentivo le loro stridule grida in alto, sopra i tetti dei palazzi. A terra cumuli d’immondizie giacevano abbandonati ai lati della strada frequentati da cani, gatti e donnole. Non finisce mai di sorprendermi come la ricchezza e la povertà in questa città si alternano in ogni quartiere, in ogni strada, in ogni piazza, senza soluzione di continuità.




      Al Cairo non è difficile trovare una guida esperta per il deserto del Sinai. Ma io, Yorat Kamen, volevo la migliore. Non volevo fallire.




      Nel cuore vecchio della città a Darb Al Asfur, presso la moschea di Agha El Selehdar, c’è il caffè Baharyya.




      E’ il luogo in cui è più facile trovare una guida sfaccendata. Là dentro mi bastò fare un paio di domande ed ecco il nome che cercavo. “Youssuf Isharaf! Youssuf è il migliore! Conosce il deserto meglio di chiunque altro!” Svelò Shakir da dietro il bancone versandomi un karkadè ghiacciato in un bicchiere scheggiato, macchiato di calcare. Lo appoggiò pesantemente davanti a me come se volesse fare un timbro sul legno, facendo schizzare incredibilmente solo alcune gocce del liquido all’interno. Come in un gioco di prestigio aspettò la mia sorpresa, ma mi limitai a ringraziarlo per nulla impressionato dalla sua esibizione. Lui passò rapidamente sul banco uno straccio lurido che mi toccò il petto, lasciandomi una leggera macchia umida sulla camicia. Lo trovai irritante. Non capivo se mi stesse provocando. Lo guardai perplesso. Nelle sclere giallastre dei suoi occhi, solcate di venuzze rosse, erano conficcate due pupille scure come biglie di vetro nero. Quel suo viso berbero, segnato dalle rughe, asciutto come un vaso di terracotta, e quel suo sorriso beffardo fra la barba ispida non m’ispirava fiducia. Ma ero lì, alla ricerca di una guida e sapevo che quello era il luogo giusto dove trovarla.




      Tutti gli archeologi del Cairo lo sanno, è una delle prime cose che impariamo all’università.




      Mi guardai attorno. La sala era buia, nonostante fosse pieno giorno. Le poche finestre davano su viuzze strette, circondate da vecchi palazzi scrostati, e i vetri patinati di polvere lasciavano solo intravedere le sagome dei passanti. L’odore di stantio e di fumo impregnava il locale.




      “Una guida esperta è fondamentale per affrontare il deserto del Sinai…” proseguì Shakir con il tono di chi sta trattando un affare “una guida che conosca bene le piste e vi sappia condurre una jeep. Mi ricordo di quella volta che…” Sembrava in procinto di avventurarsi in un racconto al quale non ero interessato. Lo interruppi seccamente. Non avevo tempo da perdere con lui. “Allora, dove posso incontrare questo Youssuf?”




      Con uno schiocco di labbra, senza aggiungere una parola, Shakir si alzò dritto sulla schiena. Inarcò le sopracciglia. Inspirò profondamente la fetida aria del suo locale. Sollevò la mano e puntò il dito scheletrico e ingiallito dal tabacco verso l’angolo opposto della sala.




      “Vedi quel bestione laggiù, ragazzo? Quello piegato su quel vassoio di couss couss? Quello è Youssuf Isharaf. Non ti consiglio di avvicinarti mentre sta mangiando, potrebbe azzannarti un braccio.” Disse ridacchiando come una vecchia carretta, mettendo in mostra un apparato dentale privo degli incisivi superiori.




      Lo ringraziai frettolosamente. Attraversai la sala, che per mia fortuna era semideserta, e mi avvicinai al tavolo di quel gigante famelico facendo un largo giro, in modo che potesse vedermi arrivare: non è bene giungere alle spalle delle persone sedute, specie in luoghi simili.




      La sua schiena sussultava per effetto della vorace masticazione. Il suo vestito era logoro. Finalmente vidi il suo viso, portava la barba incolta e due grossi baffi alla moda degli ottomani. I suoi enormi piedi, con le unghie lunghe e nere, erano stretti in due vecchi sandali di cuoio impolverati. Emanava un forte odore di animale.




      Indugiai per un istante pensando a un viaggio di diversi giorni in compagnia di un bestione simile. Stava divorando un cosciotto di pollo. Le sue impressionanti fauci parevano una betoniera in funzione.




      Spinsi il fiato fuori dalla bocca, timidamente. “Youssuf? Youssuf Isharaf, la guida?” chiesi con tono gentile di circostanza. Lui rispose senza voltarsi con un grugnito a bocca piena.




      “Sono il dottor Yorat…” Fui subito interrotto.




      “Vuole andare nel deserto?” Chiese.




      “Sì. Nel Sinai.”




      “Perché proprio laggiù? E’ molto pericoloso al giorno d’oggi, specie per un giovane laureando… Non legge i giornali?”




      “Laureato! In archeologia. Forse sembro più giovane di quello che sono, ma sono dottore in archeologia.”




      “C’è una guerra da quelle parti, non lo sa?




      Con tutto il deserto che abbiamo intorno, proprio laggiù si vuole cacciare?”




      “Capisco. Ne ho sentito parlare, ma sono sulle tracce di un’importante scoperta e…”




      “Quanto può spendere?” chiese seccamente, mentre infilava un dito in bocca per pulirsi i denti.




      Un gesto che trovai ripugnante. Mi girai schifato e continuai a parlargli senza guardarlo. “Le dicevo che sto seguendo le tracce di un’importante…”




      Fui zittito di nuovo.




      “Ho chiesto Quanto-può-spendere?” Scandì interrompendo il suo pasto. In realtà disponevo di poco denaro ma ero sicuro di poterlo affascinare con il mio progetto, dovevo solo trovare il modo giusto. Aveva l’espressione paciosa dell’elefante marino e forse era meno duro di quello che voleva dare a intendere, ma nel dubbio che fosse solo una mia impressione stetti al gioco.




      La trattativa era cominciata male. In più il mio interlocutore sembrava essere di cattivo umore.


    




    

      “Se preferisce, possiamo parlarne in un altro momento…” Azzardai.


    




    

      “Noo, e perché mai? Lei mi dica solo quanto può spendere. Del resto parleremo poi.”




      “Non vuole prima sapere di cosa si tratta?”




      “No.” Disse fissandomi dritto negli occhi.




      Trattenni il fiato e buttai la cifra. “Cento piastre, signor Isharaf. Per questa spedizione posso offrirle cento piastre al giorno, più il rimborso della benzina, naturalmente, e le vettovaglie.” Conclusi sorridendo.




      Lui rimase impietrito, sgranò gli occhi e aprì la bocca, mettendo in mostra il cibo che stava masticando. Un senso di disagio mi salì dallo stomaco ma non rilasciai le labbra, ancora tese nel più bel sorriso sforzato della mia vita. In realtà in quel momento avrei voluto essere in un altro posto, lontano da lì. Ma ormai non potevo più fuggire. Tenni la posizione con la caparbietà del soldato al fronte. Contrassi tutti i muscoli e aspettai il suo boato.




      Invece mi sorprese. Inaspettatamente assunse un tono compassato.




      “Chi si fa chiamare dottore, non offre un compenso da straccione… mi sta forse prendendo in giro?”




      Disse modulando la voce in un ridicolo falsetto.




      “Con quel denaro può forse affittare un cammello e, con un po’ di fortuna e abilità, affrontare il Sinai da solo al trotto. Lei sa cavalcare un cammello, dottore?” Mentre mi poneva quella domanda, mi squadrò dalla testa ai piedi.




      Sorrisi impacciato, cercando d’interpretare quella sul cammello come un’amabile battuta. Con un gesto sprezzante si girò nuovamente verso il suo piatto. Addentò un altro pezzo di pollo e disse, a bocca piena, costringendomi a uno sforzo di comprensione, “Credo di non essere interessato alla sua offerta. E ora, se non le spiace, vorrei finire il mio pasto.” Invitandomi, con un volgare gesto della mano, a lasciarlo solo.




      “Come? Un cammello?” Balbettai. “Non è una gran cifra, lo riconosco, ma…” tentai di solleticare la sua vanità “…se tutto va come penso, questa spedizione farà di lei la guida più famosa del Cairo e…”




      Youssuf mi guardò di traverso, spazientito. “Io sono già famoso al Cairo e non mi piacciono gli spiantati che pretendono di fare lavorare gli onesti professionisti per quattro soldi. Prima di ingaggiare una guida le consiglio di cercarsi un finanziatore per le sue ricerche, è così che funziona. Non glielo hanno insegnato a scuola?”




      Ribatté. Poi aggiunse “Temo che la sua ricerca sia strampalata quanto la sua offerta. Magari si tratta di catalogare tutti i sassi del Sinai in ordine di grandezza e di colore…”




      A quel punto mi sentii trattato come un pivello ed ebbi una reazione. “Accidenti, mi rendo ben conto di non disporre di grandi cifre. La fortuna non mi ha ancora sorriso è vero, ma le giuro sull’onore di mio padre, il dottor Omar Kamen, che non avrà di che pentirsi se accetterà di accompagnarmi e...”




      Mentre dicevo quelle parole, mi accorsi di essermi esposto nominando mio padre. Lui godeva la fama di essere un uomo ricco e di successo. Peraltro mi ero ripromesso che mi sarei arrangiato da solo per quel progetto senza l’aiuto di nessuno, men che meno quello dei miei genitori.




      Sono sempre stato un tipo orgoglioso. Volevo realizzare qualcosa con le mie sole forze e mi pentii subito di aver fatto quel nome. Ma questo cambiò improvvisamente l’esito della trattativa. Youssuf mutò espressione. “Il dottor Omar Kamen hai detto? Vuoi dire il chirurgo? E’ tuo padre, ragazzo?” Chiese con un tono più confidenziale, facendo ballare su e giù i suoi baffoni e deglutendo in fretta il boccone.




      “Sì, è così… Sono Yorat Kamen, suo unico figlio.” Risposi sbrigativo, convinto che non fosse bene insistere su quel tasto. Mi guardai attorno sperando che nessun altro avesse udito le mie parole. Youssuf continuava a fissarmi passandosi la lingua sui denti e pulendosi le mani sul petto. Questa volta non resistetti, infilai la mano in tasca e gli gettai sul tavolo un fazzoletto pulito.




      “Se non glielo hanno insegnato, è con questo che ci si pulisce le mani a tavola.”




      Lui lo osservò, lo raccolse, si pulì le manacce e lo infilò in tasca, poi borbottò “Senti ragazzo, non nego che mi sei simpatico, ma la tua è una delle proposte più sgangherate che abbia mai ricevuto. Voglio rifletterci su.”




      Le sue parole mi colsero di sorpresa, proprio quando pensavo che la faccenda sarebbe finita lì, ecco quello che sembrava un rilancio. Sentii di nuovo la voce della speranza sussurrarmi all’orecchio.




      “Allora accetta?” Chiesi, contenendo l’entusiasmo.




      Youssuf mise in bocca una manciata di semolino. “Facciamo una cosa, ragazzo…” proseguì, sputando dalla bocca piena una pioggia di grani gialli.




      “Il mio nome è Yorat, se proprio non le riesce di chiamarmi dottore, mi chiami con il mio nome.” Sottolineai.




      “Yorat, già… Fatti trovare nella piazza del mercato alla porta di Khan el-Khalili, di fronte al caffè Medina, fra tre giorni esatti, alle cinque in punto del mattino.”




      “Non è uno scherzo, spero.” Dissi.




      “Non è nemmeno una promessa.” Disse lui. “Porta con te tutto ciò che ti occorre. Se mi vedi arrivare, significa che mi ha dato di volta il cervello e che ho deciso di accettare la tua proposta.”




      “Altrimenti?”




      “Altrimenti potrai ritirarti nella vicina moschea per la preghiera del mattino.” Concluse compiaciuto, mentre si passava il braccio sulla bocca usando la manica della camicia come tovagliolo.




      Indugiai. “Questo vuol dire che non mi garantisce…”




      “Inshallah. Se vuoi Youssuf Isharaf come guida, queste sono le condizioni. A te la scelta.” Poi si girò di scatto, emise un roboante rutto che risuonò in tutto il caffè. Shakir lo salutò sorridendo. Youssuf si alzò, si strofinò di nuovo le mani sulla pancia e con un sorriso soddisfatto mi disse “Mi scusi, dottore, ma ora devo andare in un posto che richiede una certa intimità.” Poi mi fece cenno di scansarmi e s’incamminò attraversando la sala in direzione di una porta rivestita di formica scollata in più punti.




      Agì un paio di volte sulla maniglia prima di riuscire ad aprirla.




      “A presto, Youssuf!” Gli gridai prima che oltrepassasse la soglia. Lui entrò senza rispondere. Mi diressi verso l’uscita passando davanti al banco dove Shakir mi aspettava appoggiato sui gomiti. Sfoggiò uno dei suoi sorrisi e mi sussurrò “Dicono che sia nato durante una tempesta e che nelle sue vene scorra sabbia.




      Non c’è demonio che sappia distinguere meglio di lui una pista in quel grande polverone che è il deserto. E’ il migliore!”.




      Restai un istante a fissarlo e gli chiesi “Ha mai pensato di fare qualcosa per i suoi denti? Io conosco qualcuno che potrebbe aiutarla…”




      “Certo che ci ho pensato!” Rispose Shakir, alzandosi.




      Estrasse dalla tasca una piccola sacca di pelle di cammello e me la porse “Questa è la mia cura. Ne vuole un po’?”




      “Cos’è?” Chiesi osservando con sospetto il contenuto.




      “Tabacco da masticare.”




      “No, grazie, grazie lo stesso.” Risposi storcendo il naso.




      Mentre attraversavo l’uscita, lo sentii ridacchiare allegramente alle mie spalle, come una vecchia carretta.




      Finiti gli studi, molti di noi studenti venimmo colti da una improvvisa inquietudine. Si stava chiudendo un’epoca, fatta di duro lavoro ma anche di svago, di complicità, di fatica e di eccitazione. Molti avevano trovato l’amore, o credevano fosse tale e probabilmente sarebbe finito da lì a poco, come successe a Zaliki e Femi. In sostanza del gruppo storico dei miei compagni in pochi mesi non rimase pressoché nessuno. Abukabar si trasferì a Londra a fare il pizzaiolo, in un locale gestito dallo zio. Osahar, grazie alle amicizie del fratello maggiore, trovò lavoro come impiegato ad Alessandria e ci perdemmo di vista, insomma di tutti noi non uno si armò di picozzino. Io l’amore l’avevo trovato per davvero, così almeno credevo. Invece scomparve dalla mia vita all’improvviso. Una mattina non si fece più vedere all’università, non mi scrisse, non venne a darmi una spiegazione. Non mi lasciò nemmeno un sms, un biglietto sotto la porta… volatilizzata, scomparsa nel nulla, con tutta la famiglia. Aziza, non riuscivo a dimenticarla.




      Affollava ancora i miei sogni e di tanto in tanto continuavo a fare l’amore con lei, nelle notti di solitudine. Avevo goduto del suo corpo molte volte. L’avevo accarezzata, baciata e toccata a lungo nei pomeriggi di studio a casa di mio padre, ma non si lasciò mai prendere completamente. Le scattava un blocco. Forse era meno emancipata di quello che voleva far credere, tutte le sue amiche usavano il sesso come un gioco, lei sembrava diversa, ed era bellissima, troppo bella. Ma ora era venuto il momento di dare una svolta alla mia vita. Dovevo aprire un nuovo capitolo, che dico, scrivere un nuovo romanzo, Aziza apparteneva al passato e io ero diretto nel futuro, volente o nolente. Presi alloggio in un piccolo appartamento al quarto piano di un palazzo nella zona di piazza El Gala, nella parte ovest della città. Volevo uscire dall’ombra del mio padre adottivo, il famoso chirurgo Omar Kamen.




      I miei genitori adottivi avevano una vita molto piena, fra congressi, volontariato umanitario e iniziative di solidarietà di ogni genere. Perciò erano spesso assenti, anche per lunghi periodi, e questo era uno di quelli. Loro avrebbero preferito che studiassi medicina, bisturi, garza, divaricatore, odore di disinfettante e cose simili, ma io ero affascinato dai segreti dell’antichità, fin dalla più tenera infanzia, e fino a lì nulla di strano verrebbe da dire, ma quella passione non mi aveva mai lasciato in nessuna fase della mia vita, specie dopo che ero venuto a conoscenza di un segreto di quelli veri. Fin da prima di divenire un archeologo ero venuto a conoscenza di un fatto che se accertato, sarebbe stato un’autentica bomba. Una di quelle scoperte che potrebbe cambiare la vita al suo scopritore e fare riscrivere intere pagine di storia. In sostanza si raccontava di un viaggio del grande faraone Ramses II attraverso il deserto del Sinai, al ritorno dalla battaglia di Qadesh nel 1275 avanti Cristo.




      Un viaggio durante il quale il faraone avrebbe compiuto una lunga sosta, in un luogo segreto, nel cuore del deserto, accompagnato solo da un drappello di uomini di fiducia. Il motivo di quel viaggio e il perché di quella sosta erano ancora un mistero da risolvere. I faraoni non compivano mai certi gesti per caso. Fu quella la molla scatenante che mi spinse a scegliere la facoltà di archeologia contro il parere dei miei genitori. Durante gli anni in università sondai le conoscenze dei miei compagni e dei miei professori su quella vicenda, ma nessuno pareva saperne nulla. Ero deciso a ripercorrere le tracce di Ramses II.




      Ero convinto che Ramses avesse nascosto laggiù un tesoro. Qualcuno doveva portarlo alla luce, e quel qualcuno potevo essere io. Dovevo essere io. Sognavo di ritagliarmi uno spazio nella storia, di essere l’autore di una scoperta che portava il mio nome, un novello Champollion. Con quel miraggio davanti agli occhi affrontai gli studi con la massima determinazione.




      Giovedì 9 maggio. La notte precedente all’appuntamento con Youssuf non riuscii a chiudere occhio. Mi rigiravo nel letto senza sosta. Mi alzai più volte per controllare il contenuto delle valigie. Quando arrivò il taxi non dovette nemmeno suonare. Scesi le scale in gran fretta, nonostante le pesanti valigie.




      Erano circa le quattro e mezzo del mattino quando arrivai a Khan el-Khalili. In largo anticipo. Faceva ancora buio. Il caffè era chiuso, così com’era chiusa la gran parte dei negozi del bazar. Solo alcuni commercianti mattinieri preparavano pigramente la lunga giornata di lavoro. L’aria fresca schiaffeggiava il torpore del sonno e portava un aroma di pane caldo che a tratti copriva il puzzo acre dei cassonetti non ancora svuotati dal giorno prima.




      Cani e gatti randagi, fra ringhi e graffi, si contendevano gli avanzi di cibo sparsi qua e là. Me ne stavo lì, seduto sulle mie grosse valigie di foggia europea, come se fosse la cosa più naturale del mondo. Nell’attesa fantasticavo sulla riuscita della mia impresa e ripensavo al mio incontro con Youssuf. Mi chiedevo quanto tempo avrei dovuto aspettare prima di convincermi che il suo ritardo fosse il chiaro messaggio di un rifiuto. Forse un’ora, forse di più.




      Ero disposto a stare lì anche tutto il giorno. Ma sentivo che Youssuf avrebbe accettato la mia offerta e sarebbe arrivato. Ne ero certo. Forse il merito era ancora una volta di mio padre Omar, di cui il solo pronunciarne il nome aveva mutato il tono del colloquio. Insomma, mi lambiccavo il cervello con simili pensieri per ingannare l’attesa.




      Non ero mai stato nel suk a quell’ora del mattino. Circolavano facce da mettere paura. Mi sentivo mille occhi puntati addosso. La notte insonne cominciò a pesare e mi assopii. Improvvisamente un’ouverture di gracchianti altoparlanti mi fece sobbalzare. Il muezzin, (gli uomini incaricati di recitare i salmi cinque volte al giorno) dalla vicina moschea prese a recitare la preghiera del risveglio a cui fecero eco altri muezzin in ogni angolo della città. Erano le cinque e mezza. Un alone di luce azzurrastra cominciò ad allargarsi nel cielo. Youssuf era in ritardo. Continuavo a ripetermi che sarebbe venuto, che non poteva finire così. Arrotolavo nervosamente i pollici e battevo i piedi a terra per riscaldarmi.




      Due tipacci, uno robusto e uno smilzo, vennero verso di me. Erano vestiti di stracci e calzavano vecchie scarpe senza lacci. Sembravano di fuori città. Due dei tanti vagabondi che confluiscono lì dalle periferie per fare lavoretti in cambio di qualche piastra senza però disdegnare i furti.




      “Cosa ci fa un bel giovane come te al mercato a quest’ora?” Chiese lo smilzo ridendo raucamente.




      “Cosa tieni di bello in quelle valigie?” Aggiunse l’altro. Aveva le labbra orlate di croste. Addentava un panino avvolto in un sudicio cartoccio.




      Fece l’atto di offrirmene un boccone. Masticava a bocca aperta con il chiaro intento di schifarmi. Lo smilzo, con un’orrida smorfia, si avvicinò di scatto al mio viso. Balzai in piedi afferrando i manici delle valigie. Il robusto appoggiò il piede su una di esse ancorandola a terra. Riavvolse il panino nella carta e lo infilò nella tasca della giacca in tutta tranquillità.




      “Dove scappi? Quanta fretta. Facci un po’ vedere cosa c’è qui dentro.”




      Il mio pensiero andò alla fotocamera digitale di mio padre. Mi guardai attorno per chiedere aiuto, ma nessuno dei passanti pareva fare caso alla mia situazione.




      Un’auto comparve da una via laterale in un fischiar di gomme e inchiodò a pochi metri da noi.




      “Youssuf! Grazie al cielo sei arrivato!”




      “Va tutto bene ragazzo?” Chiese sbattendo lo sportello della jeep e fissando in malo modo i due ceffi. La sua mole e la sua grinta convinsero i due malcapitati a cambiare rapidamente i loro progetti. Si allontanarono in gran fretta farfugliando parolacce.




      “Grazie di essere venuto!”




      In un gesto liberatorio, lo abbracciai. Mi sembrò ancora più grosso di come lo ricordavo. Pensai di aver scarseggiato con le scorte di cibo.




      “Calma, dottore, calma.” Mi raffreddò liberandosi dal mio abbraccio. Nel frattempo continuava a tenere d’occhio i due tipacci che si allontanavano.




      “Quelle valigie sono tue?” Chiese.




      “Devi fare un trasloco?




      Io sono una guida, non un facchino!” E prese ad arrotolarsi una sigaretta con abile rapidità.




      “Forse ho un po’ esagerato… è la mia prima spedizione nel deserto… ma lei fuma sempre a quest’ora?” Gli chiesi.




      Mi fissò in silenzio con la sigaretta accesa fra le dita.




      La lasciò cadere a terra e la schiacciò sotto il sandalo sbuffando.




      “Lo so non dovrei fumare. Forza, carichiamo le valigie e partiamo. Abbiamo molta strada da fare prima del tramonto.”




      Salendo sulla jeep notai che aveva portato con sé altre derrate alimentari.




       


    




    

      


    




    

      

        


      




      

         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         


      


    


  




  

    

      Capitolo 2


    




    

       




       




      Dalla King Khaled Motorway arrivammo alla Al Nasr.




      Ci dirigemmo sulla tangenziale est, poi verso nord fin sulla Nazionale 4, in direzione di Ramadan City. Uscimmo dalla città sotto un cielo terso che annunciava un’altra calda giornata di sole. La prima luce del giorno allungava le ombre dei prefabbricati. Lì le case sono cresciute a ridosso della strada, come una striscia di vita avvinghiata al corso di un fiume d’asfalto su cui corre la linfa del commercio. Tutto attorno è solo deserto e sabbia, sabbia e ancora deserto.




      Avevo programmato tutto il tragitto sul mio palmare e lo mostrai a Youssuf. “Guarda, appena supereremo il ponte di El Qantara…”




      “Intendi il ponte della pace?”




      “Sì, credo che si chiami così.”




      Fermò la jeep e tirò il freno a mano, sbuffando. “Fammi un po’ vedere.”




      Da come afferrò lo smartphone capii che non aveva una gran dimestichezza con quel genere di cose.




      Digitò goffamente sul touchscreen. La schermata continuava a sfuggirgli. Si sforzava di mantenere la calma ma era evidente che quell’oggetto non gli piaceva. Glielo tolsi di mano e gli mostrai il percorso che avevo in mente. “Dopo il ponte della pace di El Qantara, passiamo a nord percorrendo la 30 in direzione di Gaza, fino alla laguna di Shamal Sina. Giriamo sulla 39 verso sud, fino alla 301, a nord del villaggio di Manjam as Safat. Teniamo la direzione sud est fino alla biforcazione che porta al villaggio di Tabaqat Mitmatna e lì tagliamo all’interno del Sinai.




      La nostra ricerca proseguirà giù, verso sud, in direzione di Thamad e oltre. Questa è l’area dove, secondo i miei calcoli, se la fortuna ci assiste potremmo trovare le tracce del passaggio di Ramses II. Conosci quelle zone?”




      Senza commentare estrasse dal cruscotto una logora carta del Sinai. Prese una matita e vi tracciò alcune linee. Dopodiché me l’appoggiò con decisione sulle gambe.




      “E questo cosa sarebbe?” Gli chiesi.




      “Il nostro percorso. Dopo il ponte della pace c’è un grosso posto di blocco controllato dai servizi segreti. Quello di El Ferdan, poco più a nord, è molto più sicuro, inoltre in queste zone nei dintorni di Tabaqat c’è un campo di addestramento di guerriglieri, meglio evitarlo…”




      “E tu come fai a sapere queste cose?”




      “Cerco solo di fare bene il mio lavoro…”




      “Niente da fare!” Lo interruppi. “Mettiamo in chiaro una cosa. Io sono il capo spedizione e io decido il percorso! Non ho letto da nessuna parte di quel campo.”




      “Cosa ti aspetti di trovare cartelli segnaletici che lo indicano?”




      “Non m’interessa, facciamo come dico io.”




      Mi sorrise paternamente. “Quand’è così, torniamo indietro. La spedizione finisce qui.”




      Riaccese il motore e si voltò per manovrare. Misi la mano sul cambio e tolsi la marcia, il motore accelerò a vuoto. “Un momento, cosa fai? Parliamone.” Dissi.




      La cosa non gli piacque, toccare la sua auto senza il suo permesso era cosa da evitare e lo capii dal suo sguardo assassino.




      “Tu hai detto che cercavi una guida, invece ti serve un tassista. Se vuoi Yuossuf come guida devi solo dirgli dove vuoi arrivare e lui ti ci porta.”




      Ho sempre detestato quelli che parlano di sé in terza persona. Mentre lo osservavo, cercai d’intuire la sua età. Poteva avere fra i quaranta e i cinquanta anni.




      “Va bene, se la metti così, decidi tu il percorso.”




      “Ora si ragiona. Un’ultima cosa… tieni lontano da me quell’aggeggio.” Disse riferendosi al mio palmare.




      Un paio d’ore dopo arrivammo al ponte El Ferdan.




      Là incontrammo un posto di blocco dell’esercito.




      “Ma come?! Mi avevi detto che qui è più tranquillo.”




      “Infatti, questo check point è gestito da una divisione di fanteria diretta dal colonnello Merghali, un militare mite, amante delle belle donne e dei regali.”




      “Se lo dici tu… ma cosa abbiamo da temere noi?”




      “Nulla.” Rispose Youssuf con un falso sorriso.




      Cosa diavolo mi nascondeva?




      Ci accodammo a una lunga fila di camion con il motore acceso, fra asfissianti nebbie di fumo di combustione e aspettammo il nostro turno. Mi premetti un fazzoletto sul naso.




      Youssuf estrasse alcuni documenti.




      “Lascia che sia io a parlare” disse “Tu rispondi sempre con gentilezza, qualunque cosa ti chiedano… e scopriti il viso quando ci avviciniamo.”




      “Quelli cosa sono?”




      “I permessi.”




      “Quali permessi?”




      “Dove vivi ragazzo? Di questi tempi l’esercito presidia il confine con il Sinai. Oltre i ponti, al di là del canale, ci sono ovunque posti di blocco.




      La situazione critica della Palestina e quella della guerriglia jiahdista preoccupano le autorità per la sicurezza e senza permessi non lasciano passare nessuno. Si possono aspettare anche venti giorni per averne uno. Per fortuna ho alcuni amici che hanno appoggi al Ministero e che in questi casi mi aiutano ad aggirare la burocrazia.




      Il mio contatto doveva consegnarmi tutto ieri sera, ma mi ha dato buca. Ho dovuto buttarlo giù dal letto stanotte. Perciò sono arrivato in ritardo stamattina.” Ciò detto sbadigliò.




      “Quindi non hai dormito?”




      “Non temere per la mia stanchezza. Sono abituato a dormire poco.” Sorrise e strinse l’occhiolino, come se ciò dovesse rassicurarmi. Aveva assunto un comportamento più civile rispetto al nostro primo incontro e anche il suo abbigliamento era più presentabile.




      “E’ una fortuna che tu abbia certi amici.” Commentai.




      “Già, una vera fortuna…” disse strofinandosi le dita nel tipico gesto che allude ai soldi.




      Osservavo quei giovani militari inquieti imbracciare i loro mitra nervosamente. Non ho mai amato le armi.




      Provavo un certo disagio e in cuor mio speravo di andarmene da lì al più presto.




      “E’ meglio che smetti di guardarli in quel modo, dottore. I militari sono scontrosi e non amano essere fissati come stai facendo…” suggerì Youssuf.




      Davanti alla sbarra abbassata ci avvicinò un ufficiale dal fisico asciutto, il volto scavato e due folti baffi neri; teneva lo sguardo nascosto sotto la visiera. Si presentò con il saluto militare. Poi sfogliò i nostri permessi.




      Non riuscivo a trattenermi dal fissare tutti quegli uomini in divisa.




      “Tutto regolare” disse l’ufficiale. Poi si rivolse a me “Affascinato dalle divise o qualcosa non la convince, dottore?”




      Youssuf buttò gli occhi al cielo, si passò la mano fra i pochi capelli.




      “E’ un mondo che non conosco, perciò mi rende curioso…” risposi un po’ trasognato.




      “Non lo conosce?… Intende dire che non ha prestato servizio militare?”




      “Un difetto cardiaco mi rende inabile alle marce e agli sforzi prolungati. Sono stato congedato.”




      L’ufficiale annuì. “Qui c’è scritto che lei lavora per l’Università del Cairo.”




      “Io lavoro per…?”




      Youssuf mi fece un sorriso plastico.




      “Sì, più o meno. Sono, come si dice, un ricercatore indipendente.” Dissi ammiccando.




      “Già, si tratta di un progetto di ricerca sotto l’alto patrocinio dell’Università e con l’avallo dell’Unesco.” Aggiunse con enfasi Youssuf. Caddi dalle nuvole, ma lo assecondai. I suoi amici al Ministero non si erano risparmiati.




      “Bene.” Replicò il militare con un sorriso compiaciuto. “Ricercatori da ogni parte del mondo vengono qui a grattare la nostra terra. Sono finalmente onorato d’incontrare un ricercatore egiziano. Un vero egiziano come me. Le faccio i miei più sinceri auguri di successo.”




      L’ufficiale riconsegnò i documenti e disse a Youssuf “Mi mostri la sua arma, per favore.”




      Youssuf estrasse una pistola dalla sacca incastrata fra i sedili ed emise un sospiro.




      L’ufficiale la esaminò rapidamente e la riconsegnò.




      “Gran bell’arma. Bene, è tutto regolare. Potete andare.” Concluse, facendo cenno all’auto che seguiva di avvicinarsi.




      “Grazie tenente!” Risposi.




      L’ufficiale mi lanciò uno sguardo sfuggente. Youssuf mi colpì con il gomito. “Capitano. E’ un capitano!” bisbigliò.




      “Fate attenzione” aggiunse il militare. “I nostri servizi ci hanno segnalato movimento di guerriglieri nel Sinai. La situazione vicino ai confini israeliani è incandescente. Quella è gente che prima spara poi chiede come ti chiami.”




      “Non si preoccupi, conosco questi territori come casa mia. Ce ne terremo alla larga.” replicò Youssuf.




      Il capitano salutò di nuovo con il saluto militare.




      Lasciato il posto di blocco alle spalle, mi voltai stizzito verso Youssuf.




      “Ma come, vai in giro armato? Non ritieni che fosse il caso di dirmelo?”




      Youssuf estrasse dalla sacca il grosso revolver automatico. “E’ una Beretta 92 FS. Italiana, un’arma eccezionale. Se non avessi avuto questa, ora tu ed io non staremmo qui a parlare”. Me la porse. Voleva che la impugnassi.




      Rifiutai. Tenendola con la punta delle dita la lasciai cadere sulla sacca. “Vuoi dire che hai ucciso degli uomini?”




      “Voglio dire che grazie a quest’arma ho impedito che degli uomini uccidessero me. Nel mio lavoro, dottore, questo è uno strumento essenziale per sopravvivere, anche se speri sempre di non doverlo usare”.




      Incrociai le braccia e ammutolii.




      Youssuf mi guardò divertito. “Cosa sei dottore un pacifista? Non conosci nemmeno i gradi militari!”




      “Sono felice di essermi evitato il servizio militare e tutto ciò che ha a che fare con le armi. Ringrazio mio padre per questo. Lui mi ha insegnato i valori della pace e della fratellanza. Papà Omar è un chirurgo, più uso a salvare la vita altrui che a toglierla.” Affermai con orgoglio.




      “Diavolo, ragazzo! Difendi bene le tue ragioni. Ma, vedi, alcuni possono scegliere di stare lontani dalle armi per tutta una vita. Altri, invece, si trovano un’arma in mano ancor prima di poter scegliere e con quella in pugno decidere se continuare a vivere oppure no.”




      Replicò caustico, riponendo la pistola nella sacca.




      “…e a te è capitato questo?” Chiesi.




      Youssuf non rispose. Il posto di blocco scomparve alle nostre spalle.




      Arrivammo davanti a un cartello stradale che indicava la direzione per lo Stato d’Israele. Era crivellato di buchi di proiettile.




      “Lo cambiano ogni tre mesi quel cartello” disse Youssuf divertito “ma subito dopo ritorna in quelle condizioni o anche peggio. Ricordo che una volta era talmente pieno di buchi che non si riusciva a leggere nemmeno una lettera. L’Egitto è uno dei pochi paesi arabi ad aver riconosciuto lo Stato d’Israele e non tutti gli egiziani ne sono felici.”




      Più tardi, lungo la Nazionale 30, dopo la cittadina di Bir el Abd, deviammo a sud verso l’interno del Sinai.




      “A nord di qui c’è la laguna di Shamal Sina. La temperatura è ancora gradevole per la vicinanza del mare.




      Ma nelle zone interne farà più caldo, anche se nel mese di maggio non è così insopportabile come d’estate.” Disse Youssuf e sferrò un pugno sul cruscotto.




      “Qualche problema?”




      “No, è solo il livello dell’olio.”




      “Siamo appena partiti e già hai problemi con l’olio?”




      “Non ti preoccupare, va tutto bene.” Disse.




      “Un momento, Youssuf… ora che la osservo bene… quanti anni ha la tua jeep?” Di colpo ebbi la netta sensazione di essere seduto su un ferrovecchio.




      “E’ una campagnola Fiat del 1968.




      Ha più di un milione di chilometri.” Rispose soddisfatto.




      “Coosa?! Vuoi dirmi che stiamo affrontando il deserto su una macchina che ha fatto venticinque volte il giro del mondo ed è più vecchia di me?”




      “Niente paura, dottore. Questa macchina è indistruttibile. Le ho rifatto il motore due volte, ho sostituito gli ammortizzatori a balestra, ho ritoccato tutto il sistema di carburazione, modificato la testata e la distribuzione e... insomma, del modello originale è rimasto solo la carrozza. L’ho comprata dodici anni fa. L’ho trovata abbandonata e ricoperta di galline nel cortile di un meccanico. Appena l’ho vista, è stato un colpo di fulmine.




      Quando mi ha detto che il motore era ancora funzionante, l’ho acquistata al prezzo di tre capre. Ci ho messo cinque mesi a trovare i pezzi di ricambio e a rimetterla a posto, lavorandoci anche la notte.” Disse con orgoglio Youssuf, carezzandola affettuosamente. “Quest’auto ha preso parte a parecchie spedizioni archeologiche nella Valle dei Re, compreso il Ramesseum!”




      “Quand’è così…” Dovetti arrendermi a cotanto prestigio. Mi colpì il suo sentimento per un semplice mezzo meccanico. Decisi di soprassedere riguardo alla pistola.




      Il viaggio si profilava lungo e noioso. Youssuf si era messo a canticchiare un motivetto fastidioso e per di più era stonato come un’anatra strozzata, gli chiesi se aveva qualcosa da raccontarmi, qualche sua emozionante avventura, i tipi come lui sono pieni di avventure da raccontare. Rispose che non gli veniva in mente nulla e mi chiese invece di parlargli della mia ricerca.




      Mi sembrò comunque una buona idea; qualunque cosa era meglio di quella sua terribile nenia. Così presi a raccontargli che l’Egitto ai tempi di Ramses II era un grande impero che si estendeva in Asia fino alla Siria. Notai che continuava a guardare il cruscotto.




      Gli Ittiti a quei tempi occupavano le terre che oggi vanno fino all’Anatolia, in Turchia. Venivano dall’Asia centrale. Erano un popolo di guerrieri dalle origini molto antiche. Ramses II salì al trono molto giovane.




      Era ambizioso. Voleva imprimere al suo regno un carattere forte e colonizzatore e cercava una conquista che lo consegnasse alla storia. Vide nelle città di Qadesh e di Amurru, confinanti a nordest con il suo regno, due obiettivi appetibili e partì alla loro conquista con quattro divisioni armate. Era convinto di riportare una facile vittoria e così sarebbe stato se non fosse caduto in una banale trappola. Nei pressi del fiume Oronte le sue guardie catturarono due uomini che si dissero disertori Ittiti intimoriti dall’avvicinarsi del potente esercito del faraone. Portati al cospetto di Ramses gli confidarono che il grosso dell’esercito di Muwatallish.




      “Muua chi?” chiese Youssuf strabuzzando gli occhi.




      “Mu-wa-tal-lish, il re degli Ittiti.” Gli risposi divertito. Insomma, per farla breve, quei due disertori convinsero Ramses che, sferrando un attacco a sorpresa, avrebbe trovato poca resistenza e non avrebbe avuto difficoltà a conquistare le due città stato. Youssuf batté un pugno sul cruscotto della jeep e osservò le lancette del quadrante.




      “Ancora il problema dell’olio?” Chiesi.




      “Talvolta si blocca il contachilometri.”




      Preferii non commentare, mi voltai a osservare la strada davanti a noi e di nascosto incrociai le dita.




      “Sono almeno sei mesi che non passo da queste parti…” Disse Youssuf.




      “E allora?” Chiesi.




      “C’è una sensibile diminuzione del traffico dei mezzi pesanti provenienti dai cementifici di Al Arash.”




      “Sarà l’effetto della guerra.” Dissi. Non mi rispose e mi pregò di continuare la mia narrazione.




      Mi parve preoccupato, ma non mi interessava. Stavo facendo ciò che sognavo da una vita e la preoccupazione della mia guida mi sembrò una cosa normale. Continuai la mia narrazione. “Ramses II compì l’imprudenza di fidarsi, senza aspettare l’arrivo delle altre tre divisioni. Partì alla volta di Qadesh, alla testa della Amon, e si accampò nella piana antistante la città. Nascosto dietro le mura, sul lato opposto, l’esercito ittita aspettava quella mossa e sferrò un attacco a sorpresa.”




      “Brutta storia.” Commentò Youssuf.




      “Le strategie militari adottate da entrambe le parti in quel frangente furono piene d’ingenuità. La battaglia fu dura. 




      Gli Ittiti ebbero la meglio sulla divisione Amon, che riportò gravi perdite nonostante la strenua difesa guidata dallo stesso Ramses. Ma, invece di puntare sulla cattura del faraone, gli Ittiti decisero di saccheggiare l’accampamento scomponendo così le loro linee difensive. Ramses, riuscito a fuggire, fu raggiunto durante la notte dalle altre tre divisioni, la Rah, la Ptah e la Seth che, arrivate a marce forzate, prepararono il contrattacco. I rapporti di forza si erano capovolti ma i soldati di Ramses erano sfiniti. Il mattino seguente, una serie di assalti dell’esercito egiziano costrinse Muwatallish a chiedere un armistizio. Le perdite ittite non furono ingenti mentre Ramses aveva perso un’intera divisione e altre tre erano stremate dalla fatica. Non poté fare altro che ritirarsi nel suo regno. Muwatallish, invece, approfittò di questa ritirata per conquistare la valle della Beqaa e riprendere il pieno controllo delle due città stato che da qualche tempo dimostravano simpatia nei confronti degli Egizi.”


    




    

      “Insomma, andò per bastonare e fu bastonato. Non mi pare una storia per la quale essere ricordato.” Commentò Youssuf.




      “In realtà, l’abilità che Ramses sfoderò in quell’occasione fu di tutt’altro tipo e va sotto il nome di propaganda.




      Per ordine del faraone, gli scribi egizi dipinsero quella battaglia come una grande impresa del giovane regnante. Sui piloni e sulle pareti dei templi di Abu Simbel, di Karnak, di Luxor, del Ramesseum, di Tebe, di Abido, fiumi di geroglifici raccontano le gesta eroiche del faraone nella battaglia di Qadesh, ritraendolo sul suo carro da guerra, con l’arco teso fra le mani, nell’atto d’infliggere pesanti perdite ai nemici.”


    




    

      “Astuto. Ma noi cosa cerchiamo nel Sinai, Yorat?”




      Era la prima volta che mi chiamava per nome e mi colpì la naturalezza con il quale lo fece, come se ci conoscessimo da lungo tempo.




      “Da informazioni che ho ricevuto, pare che il rientro di Ramses II in Egitto sia avvenuto alcuni giorni dopo quello del suo esercito. Alla guida di un gruppo selezionato delle sue forze speciali, egli avrebbe compiuto un largo giro a sud, inoltrandosi nel deserto del Sinai. Perché lo fece e cosa fece laggiù è il motivo della mia ricerca.”




      “Pensi che cercasse un tesoro nascosto?”




      “Chi può dirlo. Forse lo ha nascosto lui un tesoro.




      E’ possibile che fra i termini dell’armistizio vi fosse un ingente rimborso in monete d’oro e gioielli…”




      “Già, magari lo ha nascosto nel deserto temendo un’imboscata sulla via del ritorno.”




      “L’unica risposta possibile a questa domanda si trova qui, nel Sinai, e io sono certo che la troverò.”




      “Allora la questione si fa interessante. Se si tratta di un tesoro, ritrattiamo il mio compenso.”




      “Ci puoi contare Youssuf.”




      La mia ricerca consisteva nel trovare quel tipo di segnali che ti consentono di riconoscere un nascondiglio in un contesto instabile come un deserto, cumuli di pietre, graffiti sulle pareti di una grotta o di una gola. O con un po’ di fortuna pezzi di fregi staccatisi dalle bardature militari di uno dei soldati o dei cavalli. Le prime ricerche le concentrammo sulle montagne rocciose a sud di Hasna, un dedalo di gole e di canyon, un luogo adatto per nascondere qualcosa. Il paesaggio era brullo e l’aria più calda e soffocante. Sondai chilometri di pareti rocciose, sotto il sole cocente, divorando polvere fino al tramonto. Alla sera avevo le vesciche alle mani e graffi su tutto il corpo. Youssuf mi diede una pomata e mi consigliò di risparmiarmi se volevo sfruttare tutto il tempo a mia disposizione. Sentivo che eravamo sulla strada giusta e questo mi caricava di energia. Il mattino seguente, durante lo spostamento in auto, cercai di seguire il nostro percorso sul gps del mio portatile. Digitavo affannosamente sullo schermo quando sentii di nuovo la sua voce ironica “Dubito che troverai un segnale decente da queste parti.” Disse e aveva ragione. Infatti, la connessione era impossibile. Riposi l’apparecchio nella mia sacca “Immagino che sia inutile chiederti dove siamo.”




      Chiesi scocciato.




      “Il più lontano possibile dai guai e il più vicino possibile ai luoghi della tua ricerca.” Rispose.




      “Va bene, dimmi tu dove vuoi fermarti, ormai Thamad è alle nostre spalle se ho ben capito.”




      Mi sorrise “Tranquillo Yorat, fra poco saremo arrivati e potrai cominciare a grattare tutti i sassi che vorrai.”




      Pochi minuti dopo, infatti, si fermò nel bel mezzo di una vallata circondata da colline di pietra. Spense il motore e disse “Questo è uno dei percorsi possibili per chi muovendosi a cavallo o su dei carri voglia raggiungere l’Egitto dalla Siria.”
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